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I. 

Sono nella vita dei popoli, come in qaells 
degli indÌTidui , momeotì solenni , supremi , 
nei qaali si decidono le sorti di un Inngo 
avvenire, quando tra due vie schiuse al 
moto, tra due insegnamenti. Ha due principìi 
diversi, la nazione oscilla incerta nella scelta e 
cerca una norma alla propria azione. Allora o^ni 
nnmo ha diritto di chiedere all'altro: in che cre- 
di? e a ogni uomo corre debito di rispondere: 
questa è la mia fede: m questa giudictierele 
V opera mia. Allora , i pessimi sono i tiepidi: sii 
uomini che per poverid di core e grettezza di mente 
tentennano fra le doe vie, rifuggono codarda- 
mente dall' armonizza re gli atti alla fede e s'il- 
ludono o cercano illudere le moltitudini a un con- 
cetto d'accordo impossibile fra i due principìi. 1 
tristi si giovano di costoro per pascere di spe- 
ranze protratte t desiderosi di cose nuove: i buoni 
ti rìtrsggono Irrilati e disperano ; e l'occaiiose. 
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toiiiK il ciiifTo ilclìn rorliiiia, sparisce per non lor-' 
nnrc se non dopo un lungo volger di ruota, ilopo 
lunghi anni di nuovi dolori, di nuove delusioni e 
sciagure, 

L'Italia è o,?ii in uno di questi momenli. 
Il foimi-iuo è universale in Italia; ma senza 
intenlo duleniiiiialo , sen^a unità di credenza 
intorno alla via da tenersi, prorompe in som- 
mosse sen7,a nome e senza frutto, non promove 
(li un passo la causa della nazione. L'accordo tra 
governi e governali li cessato; ma il principio 
intorno n cui i governali devono raccogliersi non 
è francamente, aperlamenie bandito. Il popolo, 
ove durasse anche per poco in si fatto stalo,ca- 
drcfobc rapidamente dall'anarchia morale in una 
dilOdenza profon da di cose e d'uomini, e da qHdl* 
nel sonno d'inerzia ond'esciva poc'anzi E quel 
Boano, per un popolo che viaggia ia cma di 
ntiOTi destini, è la morte: il sonno dot vianduto 
tra le nevi dell' Alpi , al qanle i mal fido amico 
ehi non lo senote e non gH grida alt* orecebio i 
tamoitiia imatai « perisci. 

Cammina innanzi o pèrìscil È lentpo didireal p.o-> 
IpOlo, a nna gloreatù buona ma traviata pur troppo 
<iai faccendieri poUticìt totla e nuda la rerìti. D* 
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éae éBnl s'è speso in Italia oro, entusiasmo, san- 
gue, tanto qnanto basterebbe a crear due nazioni, 
non una; e ci troviamo a un dipresso là d'ondo 
partimmo, li grido di patria, libertà, ìndipEiiflen~ 
=a suonò da un capo all'altro della terra Italia- 
na: gridOj l'Uggito dimoltitudinipotenti, volenti, 
non di pochi deToti at martirio. In Sicilia , in 
Bologna, nelle dttà Lombarde, in Venezia, il po- 
polo imparò subitamente^ sotto l'impulso d'una 
grande idea, a combattere, a vincere, a disfare 
eserciti. Bandita dal popolo la guerra all'Austria, 
cinque giorni videro ridotti in tre fortezze i 
dominii dello slraniero; videro nostro il Lom-. 
bardo-Veneto ; videro la bandiera tricolore Ita- 
liana sventolare, acclamala, fin nel Tirolo. Set- 
tnnln mila snidali n^?uerrili, se non jior liatla- 
siie, ]<vf Kinfrn disoipliiia, lonnero il campo contro 
l'Auslriaco; e intorno nJessi era ilfiore della gio- 
ventù Italiana, era il fremito delle popolazioni eb- 
bre di vittoria e di belle speranze. E tutto ijiiesto 
b sparito: l'Austriaco insolentisce per le vie di 
Milnno : migliaia d'esuli lombardo-veneti ramio- 
^aiii) su terre straniere: l'Europa che plau^va, 
pocbi mesi or sono, attonita al nostro risorgere, 
ricominGia a schernirci queruli, codardi, ìmpo* 
tenti. Come avvenne? come tornarono a un 
tratto tannila le quasi adempite speranze? Gli 
ani aceoHno lo colpe q gli errori mililAFÌ dei 



enfi; gli altri i diuMii, U diSdoue, l'^MTta 
(li chi seguiva — i repoUtHeanij che dopo awr 
(Imo il segDo delle barricate dtudlne, tacquero 
e si confDsero nei ranghi de' comhattenti la 
forza prepolente d'un' e§ercito che la campana 
a stormo avea dato alla fuga — i geaniU, cada* 
vere galvanhczato d'uaa aetu che, perduta 
gcniOj appoco di credenxa e te«orì,affògluird>be 
soUo il disprcuo se gli aomini d* oggi sapessero 
^Ksprexaare. E niidu di qneate eagioni e pià 
ahrfl ami vere; ma tutte aeeoadaile, occaiionali, 
InsuSdenti a generare la rovina d'an poptrio 
insorto. Superiore a tutte e sorgente prìoa H 
tutte, dè queat'nna che molti banao in eoM e 
nessuBO s'attenta dir chiaramente: che te A'ostarf 
non ti rìgaurono ooBa Jfsiwogito;ehe un popolo 
sciavo da secoli di poteri guasti, eerrauorì per 
Indole e aeeesiiti, ligi ieHo itraniero, avrerù a 
tutte sublimi credenze, sospettosi d'ogni arilo ppo 
d'intelletto libero , incerti del presente e tre- 
manti d^' aTTeoire , non sorge a Nanenei, ae 
non rovesciando quei Poteri-fantasmi , traendo 
daQ'ime viscere À segreto deUa propria ìita, 
levandosi neU'*i|;<^io drile sue tradizioni e ndbl 
potenza d'una grande Idea, e dichiarando non 
volere riconoscere che un solo padrone nel Cielo, 
Dio Padre ed Educatore, una sola norma d'aU 
lività sulla terraj la Verità cb'è l'ombra di Dio. 
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in. 

Voi avite a Kalinnì, tradito quest' aniea nor- 
ma e sagrificato — poco monta se a tempo o 
per sempre — la vostra courìeiUB a ima illiuione 
(lif orza. Ogni linea della vostra storia v'additava, 
da quando cessaste di reggervi a popolo, una 
colpa o una imbecillità di regnanti; o^i sillaba 
de' vostri Grandi v'insegnava, sanlificata dal 
martirio,unaFede die fa interprete il Pdpdo del 
pensiero «li Dio; ogni esperimento vostro ed 
altrui aegU ultimi sessant'anni v'era documento 
BfdaBÉUiUt, IrreOMbile, che ogni libertà d'indi- 
TÌdoo Q naaioDe al conquista per virtù propria, 
non per trt^do di £plonuui& e concessioni di 
{^ùpij e aomSmenD , non si tosto il terrore 
della rirelau Yostra potea» ebbe eoad(ttto i 
vostri padrosi a balbettare pòchi accetti di li^ 
berti menzogoere ed' ^tocrite leghe, voi ean- 
«dlMte, misBranente s&scìbkU dalla iparwua di 
neiuMurvi i perlcoU della Wa. ricordi itorìci, 
ieplrasimi di &-andi, giaramenii, e riverenza a 
eU paUra o moriva per riA; piegaste il giaoccfaio 
davaoii a tutti Poteri, e dicerte: non da Dio, 
»• do voi E non eravate credenti. U Tostro 
labbro accattava a todarH pompa di frasi ae' re- 
tori delle et& corrotte; la vostra mano icrireva 



dtnggt e eoadaiui* a qHi tra' vottriuiKiltsdiBi 
cbe «crbavaac intatta U santità ild loro proptK 
sito e la (ligniti severa del nome ftdiamoi e aei- 
l'amou vostra vigìlavaao il dì^nuo o la dUft- 
deoza «ondai sahitaU rigeusatorij « mar- 

ch'ctii, qn^li uomini, non udissero ■— (wiclw 
ctsaretnagteratf d'etsiede^Wa&aUafUsni e 
ddia It9 if^htensa, noi H iHfnmfomnOt eomt 
^ hradUifaeeimao dei loro idoU: essi imam 
ìofranto toì, e meritanwntft Ceri, ng^)ieeMiU, 
jingrettila la divina Verità {ler entro lo lia ter* 
tuose di qoeUa die oggi chiameno politim « mou 
è ebe parodia di polìtica, ideaste di aaglwW il 
più alte pranio che Dio conceda ad un popolo ; 
l'Unità nazionale, senza meritarlo eoUa diprilà 
dell'animo, colla rettitudine del peosiero, coHa 
serena franchezza degli atti e della parola. Dove- 
vate procedere colla ^da in una mano e col 
Vangelo nelT altra, in nome de' vostri diritti e 
della vostra missioae, in nome del lungo vostro 
munirlo e della potrnza di vita che freme più 
clic «nllrove in (jocsta saprei terra d'Italia; e pro- 
cedeste invece col Machiavelli nella destra, cogli 
Statuti bastardi di re pcrpctnamcnte spergiuri 
nella sinistra. Quelli Statuti che voi disegnavate 
di romper più tardi vi condannavano inianlo a 
subire i raggiri di corti e tUplomazie, a servire 
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capi spreszAti e perfidi o inetti^ a frenare l'ioi- 
peto, sospetto ai prìDcipi, delle moltitudioi , a 
violare l'indiviMbilità della bandiera Italiana e 
innalzarne un lembo all'adorazione, a velare in 
nome dell'Indipendenza, In statua della Libertà 
cli'èil Labaro della vittoria. E voi subiste ad una 
fij una, fremendo ini|iotrnli, combattendo senza 
prò, tremanti scmpii: d'insidie che potevate, e 
non v' ailonlavate. vincere con una parola, tutte 
quelle faialili'i, travolijcndovi d'errore in errore, 
di nicnxog[ia in meni((i™na, dietro a faccendieri 
politici cbe vi sviavano con una larva di forza 
ordinala dall' unica vera invincibile Forza, l'In- 
suRBEziosE. Peri cadeste; e stanche ora rico- 
mincerete la guerra regia — ricordatevi ciò cti'io, 
palpiuuido per ira e dolore, vi dico — eadreUk 

IV. 

ho Hastioni non si rigenerano eolla Mmn^n. 
Us^AVfilli, che i falsi profeti di liberti ìdiitaBu 
dalnagi a profanandone la sapienza, veniva a 
tMopi Dai qvall cMeaa, prìneipate e atranìert 
avevano spento nn' ^o«a di vita italiana e dopo 
»wr tentato gli estremi pericoli per la patria e 
anbUo pi^iona e tomenti per vedere se p«r fosse 
nudo é. trame aebitìlla d'aslone, procedeva. Dio 
solo sa eoo quali fraintesi ineonforuU dolori. 



~Ì0~ 

all'anatomia del cadavere, a segnarne le piaghe, 
a numerare i vermi principeschi, cortigianeschi, 
preteschi che vi s'agitavano dentro, c olferiva 
quello spettacolo ai posteri migliori ch'ci pre- 
sentiva, come i padri Spartani cooducevano i gio- 
vanetti davanti all'lloto briaco perchè imparas- 
sero a fiist^ire la vergogna deU'lBtHDperan». R 
noi siamo iill'alba d'un'Epoca, comiaotti dalTa- 
lilo della vita novella; e cbeinaipottemmoettln<- 
gere dalle pagine di Hachìavelll se con la cono- 
scenza delle tattiche de' malvagi a sfuggirle e 
deluderle? lo dico che i popoli si ritemprano colla 
virtù, sì rigenerano coli' amore, si fanno graadi 
e potenti colla religione del Vero, quand'essi 
possono guardar secari d«tro l'ocdiio deUc 
naiioiii 6 della prepria iioieiuue4ir«:UiB0im 
rka ò ana unta battaglia, la DoUra morte è 
qndla dei martiri; dico che la moralitli è l'anima 
delle graadi imprese, che i'ìDgsnno efficace a 
corrompere, a smembrare, a inceppare, e buono 
ai padroni, è impotente a movere, a prodnrre, a 
creare, e rielee fìitale ai serri efce inteoAoH 
ad esuoriparsi e rifarai nomiiri; dico che per 
quanto s'esamM atadìosameaM la tradUoae 
fltotiei ddl'Umanitft, ah nn popolo bi cooqaè- 
stalo indipende» e anilà lÙ IlaainM, ni una 
^nde idea s' è incaniBla, IritmraBdo, nei bni, 
»è nn incremento reale di poieou e di libe» t'a^ 
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s'è aggiaiito allo sviluppo d'aoa rata morUU 
per artificli maebiavellìci a retieenze gesultidifi. 
E <Ueo ^ per averlo tentato noi abbiamo sparso 
laa^owiite lagrime e sangue; e che fra tutte le 
petti (Mia misera Italia la più funesta e la più 
vo^fogana i iiuesta degli intelletti dalle vie 
oUii|«e , dei HacbiaTolliicci d' anticamera e di 
Gentolte, degli uontini di Slato io trentaduesimo 
ai quali , negli ultimi due ansi , è toccalo in sorte 
di reggere la più bella, la più sante, la più grande 
impresa che fosse dato tentare ad uomini, la 
liberazione A' un popolo schiavo da secoli , la 
creazione d'una Italia, cioè d'una Nazione che 
non può sorgere senza che la Carla d' Europa si 
muti, senza che l'Umanità s'indirizzi per nuove 
vie. Taluni fra coloro si quali la linea retta non 
par la più breve e che preferiscono il sistema 
monarchico misto al repubblicano per questo 
appunta che I' ultimo s' impianta sul principio 
semplice e chiaro della SovranìtA popolare e il 
primo sulla conciliazione dei tre ìnconcilìnbili 
elementi spellanti a ire epoche diverse, monar- 
chico, aristocratico e dcmacratico, sorrideranno. 
K sorrìdano purch' io li disprezzi, lo so che la 
potenza di tutta quanta la olro dottrina politica 
si libra fra un'armistizio Salasco e il dissolvimento 
d'un Hìnistero Pinelli. La questione ItaUana 
so^oroa in ben altra rfers: nella sfera de'pite- 
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a^ì eterni, ìncanccllalìli , che Assegnano a 
Tmtiquattro milioni d' uomini affratellati da Dio 
nella gloria, nel dolore, nella speranza, nelle 
tendente, odia lingua, nella carezza dei canti 
nuterni, neU' alito che vieo dal ciclo, nell' aspi- 
ratone che s' innalza da una terra conterminata 
dalI'Àlpiedal Mare, una parte, una missione 
speciale nel moto progressivo dell' Ujnantt&ineHa 
coscienza d'iDéividnt seguaci, a prezio dì vivo 
NBgno del con, Verità e impavidi «sotto. 
Berla vmoft die paài »e|ji isUotì del popsl* 
che non le^c Hecttiavelli nè sa di p<mdanizh)Be 
dì poteri e di siRiittR (Inllissime cose, maprooe- 
(le, come il Genio, )ier intuizione, sotto |^'àB> 
pulsi rapidi, concitati, impreveduti d',una vka 
GtdIettivB concentrata ad aiione, virtuoso sMi- 
pre qtwndo opera qwataneo e aoddisfiitto asee» 
iJìere tra il Gituto e l' Iiglnslo, fin la relìgcoM 
del Vero e l' ateismo d' osa fiilst sctaua inor- 
pdiatrics. Se la Patria non è per noi una-KdW 
gioBe, io non intcada che sìa. 



E il popolo Italiano, piiì grande e fik iegieo 
ile' suoi ilotiori , ha sempre^ lode a Dio, aegaìt» 
le rclrglone della Patria e de'prindpii, non l'i- 
dolatrìa dull'op))ortH«f((ì 0 delie (imioni Uguli 



U nostro popolo cncciavn il f;iianln di sfìJa al- 
l'Aastria celebrando cu'fuuciiì tlullc montagne 
l'insurrezione genovese dei 1 7iC, ([iianJo 
omiopalicì della politica coiilundevano doverli 
vincere l'Austria culie vie ferrale e coi Congressi 
Scientifici: cacciava il giianlo di sfida ai propri 
governi colle sommosse, le raanifeslazioai di piai- 
za, e le irruzioni ne' conventi gesuitici, quando 
il Conte Balbo c compagni insegnavano, nei do- 
vuti limili, il (lirìtlo delle supplici petizioni. Il 
□ostro popolo trapiantava la questione, insor- 
gendo in Sicilia, dall'arena delle riforme ammi- 
nistrative per concessione principesca a quella 
degli Statuti politici, ossia dei palli fra cittadini e 
monarchi , quando i letterati:he s'erano posti a 
expo àeH'uapreBà ItaKaiur rabbrÌTÌdivaiio alla 
sola idea'd'uoa codone violeiita fra goTee* 
nauti e geverao. Il ncntro popolo ìnoalzava fe- 
roce il grido (U guerra aU'Aiutriaco di 'tBUe 
barricate lomiurde e dalle laguna del Teaeto, 
laeatre gli non^ni delle riforme, Eatti per forra 
di cose cospiratori, diplomatizuvaBO per Dita 
ÌDìziatìva impossibile con re Carlo J^ierto. E il 
nostro popolo griderà di bel anoTO la saou 
guerra, quando i eot^ratori , tiSuti d^riómatiei 
per eantela, andraano olM aofiiUeando, «ome 
I Gred del Bawo Ii^MrOj ari teraiiU ddiaj «»• 
«ulMe, sa le^s ideoH di Pite^ che b*> 



Digitized by GoOgle 



— 14 — 

nano l'na dell'altra e tutti dei loro popoli, e 
soUb inteniioni probabili o pos^bili d'an Go- 
verno che maneggia per agenti a Vienna B Pa- 
rigi, a Milano, la pace coll'Anstrìa aH'&ifige • 
peggio: stolti che ignorano non esservi paca 
possibile tra r Italia e l'Austria, dopo una in- 
surrezione come quella del marzo, fuorché se- 
gnala al di là dell'Alpi, nè speranza di conqui- 
starla fuorché colla guerra, abborrìta dall' anti- 
veggenza dei Princìpi, che farà del paese un vol- 
cano, del popolo intero un'esercito, della Na- 
xione affratellata una Coscienza di diritti invìo- 
libUi e di prteau. 

VI. 

L' Italia sembra in oggi ingombra di sette e 
opinioni diverse, repubblicane, monarchiche, 
unitarie, fcderahstichc, ed altre, spcUacolo dolo- 
roso, nOD insolito o fatale com' altri vorrebbe. A 
UQ popolo che versa in uno di quei momenti 
supremi che sccenai cominciando , le farme del 
vero appaiono sempre molte e distorte. Fra una 
tomba e una culla sta l'infinito. E noi balziamo 
a un tratto, come t^nl popolo chiamato da Dio 
a grandi cote, dalla aepokors d'un Epoca spenta 
al ballare d' no* altra, nascente appena, che 
aipetu foEte 1* prìna Parola da n^. Ha a Ai 
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bcn guarda per entro a questo Caos foriero ài 
una Creazione, due soli partiti esistono: il par- 
tilo che crede nel moto dall' alto al basso, equello. 
ciie intende la vila ItaHuia non poter salva og- 
gtmai che dalle viteere del paese aUe sue leiw-. 
miti, dalla base deUft [draWde «I f ertìcet il prin- 
cifKSco ed il popolar»: il putìHo nMHhral»«4 tt 

VII. 

La fazione protea che s'andò intitolando, n 
seconda dei casi, dei moderati, dei riformisti, 
dei pratici, degli nomini dell' opporlunilk, e che 

10 chiamerei fazione delie torpedini, dopo aTcre 
iaiziato la propria carriera aiutando, fra ill81-t 
e il Ì8I6, l'Austria a impadronirsi della Lom- 
bari e strisciato dt tempo in tempo, ad ogai 
sciagura che feriva il principio d'atioBe, tra 1«' 
nutre cospirsiioni, sorse, quando appantoiMri- 
vaao i Bandiera per la fede repolMcasa dell' U- 
nìt& Razionale, e dichiarò die bìsogiuvaeMqui- 
stare non il Governo, ma iso^er^ d'Italia. Era 

11 vecchio programma di federaUsow BOMrchko 
del 4830 e 21, aceresdulo da on'ia^gno 
patente ma tramato, d'una formola fitosofia 
rdUgioso-politìca, e pef{gÌonto & tuto quanto 
Q Tec^D eonaecrava io^Ucido nel firtto delT ìa- 
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inrrerione il dritto di aovranltl popolare, e la 
Non ediiiDne, ricbiamaiHlori 'BDicamente alle 
eoneetsioin dei priacìpì, lo cancellava. Pur aoQ- 
dimeno, dacché trovò fautori quanti, per fiac- 
efaezxa d'animo o di principti, disperavano di 
salvare il paese per altre vie — quanti per me- 
diocrità d'intelletto, si cacciano corrivi dietro ad 
ogni sistema che trovi un' ingegno fucile a svj~ 
Iiipparlo in molti e grossi volumi — quanti afTn- 
scinatì dalle guerre parlamenlarie lii quel periodo 
francese clie fu chiamalo meritamente In com- 
media dei ijtiindici anni, erano presti a creder 
parte d'ingegno raflìnalo e sottile l'immoralità 
politica — quanti vagheggiavano opporlunitA 
di parere agitatori patrioti senza gravi peri- 
ti^ — a quanti, per concetto falsato o ttìeòR 
d'egoismo o terrore delle stranezze che tìH- 
gnano come in ogni parte , anche ndla demo- 
cratica, abborrono dal simbolo popolare — Gr«i>- 
be rapidamente in vigore e, come avviene 
d'ogni setta potente per nomerò, gionò a sosd- 
tare le menti che intorpidivano nd ^enzio e 
seUnse, eoa na meno gergo di li&erti, l' arena 
aH« AeMtiotri pi^tidte cooiMte&Bo allora nel 
«rdiio dffla atsoduioiii scerete o staoqM 
daudestìDa e vietato. Sorse, per AsetM di Pm^ 
videnza noa avrertito finora e stri qasle or bob 
■ttporta remarsi, na Papa di htom tcBdeiiie, di 
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non forte intelletto, tentennante per natura, ou 
tenero di plauso popolare e vogliono di essere 
amato anziché ternato dai sudditi : e i moderati, 
taluni, eh' io slìmo eil nuio, stanchi del vuoto e 
lieti del siibilo apparente affratella mento della 
ruligioiie colla politica, i più non credenti e ipo- 
criti di cattolicesimo com'erano di monarchi- 
smo, s'affrettarono a farne lor prò; innaharona 
al valore di programma politico e nazionale un' 
atto di clemenza locale reso inevitabile dada con- 
dizione degli Stati Romani, praticato quasi ad 
ogni mutamento di principe e dettato in termini 
poeo onorevoli a chi largiva e n chi rìeeveva; 
idearono intentioni recondite, cr<:arono aneddo» 
ti, magnificarono, illusero, e trascinarono, tra il 
Toglioso e l'attonKo, il Fontcfìce accarezzato, 
•dolalo, asaordato d'evviva, sino olio tchiodersi 
d'una, vìa eh' ei non voleva, ne sapeva, uè poteva 
eorrav iatera. Risorgeva dall'altro lato, forse 
per Mopetto e gelosia di queU'uno, ad apparenza 
di liberalismo, un principe roso dall'ambizione» 
da terrori di gesuiti e d'BM^i Uberi, da ricordi 
A Btngne. e di coneelU perpelnaoteate ìiiU«t-> ' 
vedati e mimiti; ed easi. « prepanni «n appof- 
gio sul princìpio GhibelUao dove il Guelfo Dai^< 
casse, lo ridnaero alla sua volta di Iodi aoa 
sentite, dì promesse, di seduiioni ; Io bandiroM 
iniiiaUM d'iu'eM d'indvilimeati^ itatisBo, e 
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c9m veri Irono ^ntaUifieiiie ogni rtHoroHreeto 
strappata non dalle loro adutaKioni, ma dal fre- 
mito popolare, in un posso tj^igantesco verso 
r adempimento d'una idea eh' egli per debito e 
pietS di sè stesso avrebbe dovuto incarnare ire 
ìoMri innanEÌ, cbe gli era stata alfoccinta e che 
egli avea ricacciato long! da «è con dispetto e 
paura. Altri piaggiava al Gran Duca; altri — Dio 
perdoni i eodardi — al Borbone di Kapoti: ta- 
Inni insinuavano che un po' d'opposizione le- 
dale e pacifica avrebbe ridotto il padrone a senst 
di padre nel Lombardo-Veneto e che l'Austria 
avrebbe WSO comportabile il dominio usurpato, 
lino al giorno, vaticinato dal Come fìalbo, in 
cui la cessione di (Jiialcheterra ottomana avrebbe 
Hiieiamcnle emoncipnto l' Italia dal Tenfono. 
Vergogna eterna d'uomini profannJori del con- 
cetto Italiano, ed anche di voi, o giovani, che 
vi lanciaste allettare da quelle vocine d'eunuchi ; 
se non che voi lavaste la colpa nelle battaglie 
del Marzo e Inverete, ilo fede, i più recenti er- 
rori con alti e balla^lic : ossi dorarono e Jurano 
incorrcg^'iliili. io non creilo s'udisse mai lin- 
guaggio 5l:im|>aio di tanta bassezza, di tanto 
stolida adula/ione in boera (ti -j-fiile eli'.' dice- 
vasi libfra c prelciiJiiv;i far lll>^-ro nlh iii. (1) lìa- 
(I) . Pio Nono, Aiigflo DeiijlPlo ilal Cirio . , . nnvdlo e 

Ml'aalico plà s^Dlc e jlortOM (DOdatoie di tumt: rcstMr»' 
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sfava esser |>niìcii)e per esser battezzato T^e* 
ncratore: cin^fcr corona picchè fusse in serba 
nel capo the la portava una parte d'iniziUiva 
nei l'ali dell'Italia rcdeiitet; e tiitle quelle corone, 
bMjokiìiihU- pi^t'lii di prima e grondanti ancora 
di pi;tt}lii ili [iiiidii e Sinici»; di martiri, dovevano 
coii^'iiiiii-'crsi , ordinarci a pirnmiile sotto il tri- 
regno, spleiidi<!e ili noi elio ineivilimeiilo nll'F.i:- 

tiiri; irnraortiil.! ildla ^i-ilLj rri^Iiniiii , nii i p ip.ili illlTirtenli 
•olgono mara'igliando [u si^iijrIu, vi^.lfrulii cho pir Lui il 

opprmi, e V iieì csllulica si ^t<i];,-e [.nilrìi r ili bru vrimiii' 

cipaiionE, e di ricDDDScImcuto Jell'ufiiana iligiiild ec. >. — 
Di-agoneUi. 

• Rgll s' è fililo froteìa dtl popol sua non trio, ta ddl'is- 
lera civiltà cristiana: egli ci dice quali daranno Ut «oc Hrll 
fulUN: non son lo degna d'aDircrumite mia Toee atta poUnIa 
parala dd s'oli che tìafuge per r faterò mosdo 

Dania di gluUria . . . qucst* ftttìu àie ì»to ne amtgor 
polenzi che non si ebb«r latte Insieme U aallche le^nl, ha 
•ornala in brevi ^ralla grand'Ìnpr«siehe«MtA tanti aerali 
•D'ami Raoiaae, la conquista Al mondo >. — Jttglìo. 

E basH per saggio. V Aiegllo è lo sleuo che m' anno 
InnanTl icrlveT* • u anche sai^e al ponliflcato nn'wmi» 
dotalo d' alla sapienza neil' arie dello Stilo « d' ugual «irti 
per usarla ail utile pubblii^o c si'ii/a pcnsicrn di stesso , Se 
([ucsto ponlclìte yotcssc ri'(iliila[iiciilc: nturaiaro ^li abusi, che 
sono il prontlo di tanti.., custoro non glielo consenl irebbero... 
ed 11 minor danno a colai pooleace sarebbe 11 non poltr Ter 
(tallo aesKMD >. 
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fùf»i e l^be. Diete tofi^onicbe, primaU intcU 
leUiMii e chili scatmivana. ogni Kiomo. eonw 
togu d* ìnknaùj 4»Sì» peUM àà nflTelUtori deUa 
Oiiiaoe. I bsoni coprivanà per rossore k bc- 
eia • rii^radivBDs I4dia perchè U lingoa 
Italiana Maduia coUa moBarchia, sia in oggi 
BUB nota cbe non nel passato alle oationi stra- 
bere. I tristi ehe bcean codia al partito « ìoTa-' 
davano il giomatisnio , incensavano i capi , 9i- 
AeoMtiseavBno in meniogna periodica ciò cbe 
In pareccbi de' primi non era se non tranquilla 
Utopilj insolentivano con quei che sprezzavan 
tacciiUo, e rìnnrgnnln ogni pudore di cittadini, 
chiedevano an oijaiilcmcnle agli uomini ehe ave- 
vano, nelle associazioni segrete, serbata intutta 
la tra^mone del Peniìero itdìano: che ovete 
t9i faUvì 

Vili. 

Che avete voi fatto? — Ah! se da una di quelle 
sepolture che gl' italiani cospargevano pochi anni 
iunanzi, benedicendo e sperando, di fiori, avesse 
potuto sorgere Menotti, Atiilio Bandiera, Ana- 
carsi Nardi, un di qkiei tanti che posero rasse- 
giiatamcntc la vita sono la mannaia del carne- 
lice per la salute d'Italia, egli avrebbe risposto 
(ter tutti: ■Ingratil noi abbiamoj colle fatidié 
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• e eoi sangue, eOucato la bulla plaata intorno 

> alla quale voi sti isclate in oggi , come il verme 
» iutomo alla rosa. Abbiamo, <lopo il 1814 

■ quando voi, moderati, tradivate le speranze 

■ dell' esercito italiano fremente di dover cacciar 
« nel fan^o a' piedi dell'Austria le memorie di 

> venti battaglie, pre|iarato, noi, uumini del 

■ partito na/.ìonale, nelle nostre vendile e sotto 
leggi di morte, la protesta solenne del 1820 

" e 21 , che prima rivelò all'Europa il voto lia- 
» liano e avrebbe più fallo se inframmettendovi 

■ nelle nostre lile voi non aveste sottoposto l'e- 

■ sito dell'impresa alla disenione d'un pFiadpe. 
» Abbiamo, nel 1831, provato all'Italia e al" 

■ l'Europa che una bandiera I^aeionale spiegata 
a a! vento in Bolf^na si trascinava dietro colla 

■ rapidità dell'annunzio trasmesso tutte quanto 

■ le popolaiioni del centro della Penisola, senza 

■ ehe in BDS terra aoleata con lungo studio di 

■ corrattde sacerdotali e di masnadieri asiol- 
» dati ana sola roee s'alzasse In hvors deU'eo<k 
>,torit& Biinaceiata del vni^lo Papa. E quando 

> voi, saliti, per banUk Inesperta de'glavaid^ il 

• governo deIi'ìnsBrrezione,Ia perdeste eodafw 
a damente dichiarando che non A dovera nè ri 

> poteva combattere se son coll'arod strtnlere^ 

• B(ri raMogtìemmo devoti nelle nostre Congre- 
a il pensiero aUwidanato in Aseena, i^ 
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» eemno, iastateotì, lo scoitforto die s'era in- 
■• aiguorito itf^ iìàoA, e lo riconvertimmo ope- 

• roti In fremito di mÌRaeciB. Cosi, noi col mo- 
ia rire e i Boetri fritelU per langs vita ifannaU 
» di pemcuidoDi, delasiooi e Ralunnie, pur de- 

> vota a un' anica e santa idea, cods^uubo al 

> giovani, suprona Ira tute virtù, la costanta, 
a facemmo caro ed onorato il nome d'Italia tra 

> ^i sitanìerì , traemmo dai moti locali, l^ndo 

> io uno «omini di tutte parti del bel paese, Fa- 
- spiratone all'Uniti, il «alto ddia Patria )>• 

> amne j eanfonammo ^ prìneìpii ineoncussi 

■ gV istinti generosi che afiàtìeavane le moltiw- 
a dini, sollevando, noi primi, qaella bandiera 

■ di pnU^dti che rivendicate, predicando a 

• tutti che dovessero essere ad no tesq» cospì- 
a retori ed apostoU. Sensa noi , senza te nostre 
a ^tadoni del 4843, senza il nostro martirio, 

■ voi non avreste avoto un Papa che intese, 

• comnnque per brrvi giorni, unica speranza 
a di vita riposata per ini essere oggima! Il dare 
a 0 promettere soddisfazione a' bisogni dei siid- 
a diti. Senza noi, senza la continua nostra 
a minaccia di peggio ai governi, voi non avre- 
a ste oggi ia liberti omiopatica che vi concede 
a insultarci e che non b, voi lo snpete , se non 
a coticnnone. Voi tacevate quando i nostri 

• morivano. Sorgeste, come pianta parasilica 
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> air aAcro ddla lìberllt, sali' opera nostra. La 

■ nostra lolla hi data dal i8I4, dal giorno in 

■ che r Assiria rinise piede la terra loodiarda ; 

> e Toi T* ordinaste « partito In, anni sono 

> quando app«eto il nostro lavoro « i tenta- 

> iM provocati da nei vi dimottraroao che to~ 
» innione Kauooale era in ìttìi» giunta sino «d 

■ esser potenza e V Ulaswo a erodere che quella 
» opinione potesse — voi diratte salire, — lo 

> diri aeeodere sino al are d'on re ». 



Queste cose e bcii altre noi avremmo potuto 
rispondere agli accusatori imprudenti: noi po- 
tevamo provare ch'essi, non tulli ma pressoché 
tulli, meiilivBQo egualmente ai principi e ai po- 
poli. Ma che imperlava a noi della nostra c della 
loro meschina persona? profondamente con- 
vinti che senso moralità poìilka non si rige- 
nera un popolo, potevamo forse ingannarci nel- 
l'altra nostra credenza che nè Papa nò re po- 
tesse oggimai dar salme aU'llalia; e lai.to ba- 
stava perchè tacessimo. Tacemmo dunque. Il 
tempo maturava hen altra rispostaj che quelhi 
<he avremmo potato dar ad. 
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Ogni giwno dava una mentila all'nlopìa nn^ 
narchico-cosliiuzionnle dei moderali. La repul^- 
blica, non desiderata, impossibile, dicevano, 
nelle presenti condizioni d'Europa, SorgeTt in 
Francia e vinceva. I principi clie dovevano, in 
natia, rifarci >' età dell' oro, indiet regnava no. Le 
leghe annunziate come imminenti dai politici 
d'anticamera non sì strÌn(^e*ano. Il Papa rigene- 
ratore del mondo non s'nltenlava di rigenerare 
la Curia di Roma, s'irritava delle esigeiiKC mo- 
destissime de' suoi lodatori, dichiarava non vo- 
ler detrarre. un menoma che dall' aulorilà irre- 
sponsabile degli antecessori , lasciava che cor- 
resse nella Svizzera sangue di cittadini per mano 
di cittadini anziché proferire il richiamo de' Go- 
suiti. La questione di libertè si scioglieva in Si- 
cilia coir armi; e poi che rappresentanza Italiana 
non esisteva nè poteva esistere dove i monarchi 
erano dichiarati tutti intangibili, l'isola si se- 
parava dal Regno. La Toscana e il Piemonte 
innoltravano sulla via; ma a balzi , per virtù di 
sommosse, per molo popolare dal basso all'alto. 
E ia qoeiUone Lombarda lorgeva ogni giorno 
più mlniecìou, piò attente a chiedere soluzions 
BOB di parole, ma d'armi Ami regi* « A pa- 
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piioll andarli, ii pochi In hmt dw «nth» 
devsDo e predkaraao. — anche coU" Austria I («- 
r opporiaiwK legtd». Mot irò no ehe a nlran b 
causa del pragrcaM regio tn Italia, «nt ÌDdi»p8ii> 
ubiU eheia menarchia «i (accise inisiatrin f *• 
iRaDctpazioQc nazionale, e decretarono Gallo 
Alberto Spada d' Italia e Liberatore SlagDanioio 
dei Lombnrdo-Venetu. I ca^ii dell' arisi ocraiia 
Lonkbarda vecchia e nuova s' unirono co' fucceo' 
ilieri di Piemonte, perchè s'avverasse il decreto, 
da un lato a impedire che il fremito della gente 
Lombarda non prorompesse in azione, dall'al- 
tro a aplngere con messii sepretari intimi , of- 
ferte e promesse, il re all' invasioDe. A federili 
a udirli in que' tempi c pensare ch<^ sdenti e rag- 
giri siSalti provvedevano, nrlln uienli- dei più, n 
fare ehe una Italia libera Tosse, ci>n'i'va il pen- 
derò a uno sciame d'insetti brulicanti fra i velli 
Mia criniera M Leone. . . v u-? -^^..v. 

XI. 

Il Leone, il popolo, si scosse e rugg}. Ru^i 
spontaneo, fidando netta propria potenza. E il 
rubilo fu late che gli Austriaci impauriti, tr^ 
manti, s'appiattarono nelle fortezze. La vittoria 
era consumata, quando Carlo Alberto^ per pan 
Iwisftrt d«l troBtt, Tare&U Tieio». ^^UoUo alvi* 
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licr non ]iordere l'utopia, lo sciame Jii 

Kicordo il dolore eh' io m' ebbi qtianda , pal- 
{litanle ancora per entusiasmo e per gioin sni 
falli lombardi, lessi In ud giornali; il proclams 
«ir esercito del re Curio Alberto. E quei dolore 
ma en , io lo giara inll' anima mia, dolore di 
repnbUIomo tenace o d'uomo che non dimen- 
tica: io non pensava in quei giorni che alla que- 
stione lilalc dell' indipendenza e avrei abbrac- 
ciato il min più morlalR nemieo piircbè avesse 
aliilalo r Italia a ricacciar l' Austriaco oltre 
l' Alpi ; era dolore il' uomo educato dalla sven- 
tura che presentiva la delusione, la guerra regia 
(lostituita alla guerra del popolo, l'ambizione 
ti'requìeia, impotente d' un' individuo all'impeto 
di sagrificio dei milioni, l' inettezza d'una decre- 
pila aristocrazia al nobili fecondi impulsi dei 
giovani popolani, la diOìden/a, la briga ~ lutto, 
fuorclit il tradimento — alla fratellanza santis- 
sima nell'intento, alla semplice diritta logici 
dell' insurrcxione. E qnel fiero presentimento 
non mi lasciò mai; ond'io m'ebbi a provare 
]' estreme e ii piA forte fra tnttl i dolor! , quello 
4i Mntirmi, dopo diciasaette anni d'eailio, csnk 
«■Ha terra natefna. E nondtaeiio loglorai dora 
laaeial e nantenemu , f ncfaè virmse apcrama 
di tMwia tbdé, neutro fra la parte eqneHi 



— 27 - 

de' miei frsU'lti re|)ubblic.-iiu , per non merila/mi 
l'improvero — non dagli Humini cliè nou aa 
cara — ma dalla coscienzn , d' aver nociuto per 
cieilcniee aativeggaflze mie individuali alla coa< 
cardia e alla patria, lo attenni il mio ginromea- 
to, e mi seguirono — forse fu danno — su quella 
via i più fra i repubblicani. 

Oh se Carlo Alberto avesse avuto, se rob 
virtù, l'ìng'Rgno almeno dell' ambizione! Se gì' i- 
netti che lo seguirono o lo preei'dovnoo avessero 
potuto intendere che la mi;^livr via per ottenere 
una corona era quella — non di carpirla — ma 
di vincere e meritarla! Se ì mixlerati chiamali 
a reggere in Milano le sorti d.'ir insurrezione 
avessero amato, le non la libertà merce arcana 
per l'anime loro, l'indipendenza eliufno e la 
gloria delle terre Lombarde, e inteso clie la rico- 
noscenza dei generosi si conquista mostrando 
e ispirando fiducia, e cercato il trionfo del loro 
Signore per le sole vie dell' onore! Mantenendo 
inviolato sino al finir della guerra quel pro- 
gramma di neutralità politica ch'essi avevano 
più volte solennemente giurato — Stringendosi 
intorno con vera sentita fede gli uomini di parte 
diversa — suscitando più sempre, in appoggio 
e d'ogni intorno all' esercito sardo, la guerra del 
popolo — trattando il re come alleato e non 
ctune arbitro aiqiremo della rìvoliHìaas Ifln- 
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barda — sollecitando l' aiuto Qon dei |)rinc!|)l, 
ma dei popoli dì tutta Italia — promovendo 
coDtnttii mezzi la formazious di legioni di volon- 
tari acelU — accogliuu Jo , invitaDdo , ad cmnla- 
zioDB c pegno di fratellanza , Tolvatori pur dalla 
Svizzera, dalla Francia, da tutte parti — cliìa- 
mando con rapidi messi, c collocando giuslii il 
merito '[iici molli fra ^li esuli nostri die avc- 
rapo militalo con onore del nome Italiano nella 
Spagna, in Grecia, in America — spingendo, 
sollecitamente aripata e guidata da essi, la gio- 
ventù fio' oltre il Tirolo italiano , a rompere in 
Ulto le stolte pretese delia Confederazione Gei- 
SMniea e creare la necessità della presto o UrJE 
inevitabile guerra europea procacciaodod gU, 
aiuti fraterni di Francia, non al di qui dell'Alpi, 
ma al di là del Reno — essi avrebbero St^IratA 
il paese dagli orrori e dalla vergogna d'BU 
•eeouda invasione, meritato > (}uaDd'anahe p«r 
k iateoiionS non la meFÌtaH«-o, fkma tra i 
poderi d'eomìni liberi, e fondato aulla deca 
mnaemore risoooseeDBa de) popolo — bob dirò 
la dtnattta. perchè a neuana ftam i dato og^^ 
mi fosdar Ansstie, — eu il trono del vagfae^ 
giato loro padrone. A noi, se fosse spiacioto 11 
vhrer* toOo ub governo iaegiiile al ftiti ilaliaoi , 
MB swebbe inei«stinto 9 ripigliar la via dell" e-. 
tSiii, aia BOB com' on., co} dolore H mia «ver 



potuto, ni parluda uè tacendo, glann tìtU 
causa della Nasone. 

Non eran da tantoj e forse m^o mai: il pa* 
polo d'Italia dovrà quando die sia li pn^ria 
aalote a sh stesso. Erette ancora le barricate del 
Marzo, davanll al fremito di tutta iMUat da- 
vanti al [dauso • all' incitamento di fatta Europa, 
i moderati ìaTeotarDoo . . . Q Regno kalieo Set» 
tentrionale e b futiont per via di nWU re- 
gistri I 

n dire come, eonsegnenn di qnel meicfalM 
mg^ro sostituito al grande, splendido concetto 
Italiano che vireva uell' anima dei giavaai ìa 
Lombardia, per inettei):a dapprima, per tradi- 
mento dettalo della paura dappoi, rovinassero 
le cose loinhardo-venete, non è qui mio istituto. 
Dirò bensì clie per oscena sf-on late zza di pic- 
cole mene adoperale a carpire i *oti per la fu- 
sione, per accanimento dì calunnie e vUiasfaM 
personalitft seminate, parlale, stampate peinrorl 
contro chi anche tacendo non assentiva, per in- 
capacità portentosa, per imprevidenza da un 
Imo e raggiro astuto dall'altro, io non so di 
partito che sta scpso mai così in fondo. A ritrarne 
le falteiEC in qiu'l breve pcriiidu di'l Maggio, 
converrebbe allo storico iiitiii;,'cr la penna nel 
fango; se non che la storia tacerà di i^uelli uo- 
nicdatmU. I buoni erano; ma ■ pi6 ^«wedMl 
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di forìi crederne e d'enei-gin per comballere: ta- 
luni dispeUiisi (ler aiiozza d'animo e spronati 
dalli) natura n ravvols;i.'rsi , come Peto Trasea 
quando esci dal corrotto Senato, ia testa nel 
Oianlo an/ic.Iie a contender dì palmo in palmo 
Il ten'eno. I repubblicani , anche ipiei Ira loro 
die s'erano subito dopo 1" insnrri-zioiie coititiiili 
hi as=ociaiiiine, fino ai 12 Jlafri;io tacevanii. 
11 15 protc»tiioiio dignitosi dichiarando a oi^ui 
modo non volersi fare promotori di risse civili ; 
poij disperando per allora il' nijni rimedio e 
convinti che l)is"i;iiava lasciare sì cnnsuuiasse 
res|i"rimeiilii, -i .-iiritr[i'.;iv;iiin ili ri'Si^trare nel- 
Vllalia M !'nu„h, |.- |,r,mr.' = M- tra.lile c i va- 
ticini deil'imminenle tiituni di \'w<-n in linea av- 
verati. La è sioria intesta che uè calunnia di 
giornalislì né altro potrfi cancellare. 

E la Lombardia era nuovamente serva. Gli Au- 
striaci passeL-^-'iavano le vie di Milano, Il re di Pia- 
poli s'era rilatin tiranno: Pi" IX, Papa, non del- 
l'avvenire, ma del passato. Carlo Alberto men- 
dica\a alla Trancia aiuti che non poteva ottenere, 
all'Austria armistizi disonorevoli e peggio. Il so- 
fj'no dei moderati sfumava: il Regno dell'Alta 
Italia moriva nella nullità dei portafogli della 
Coniults. Smsttlt U eiarU. 
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xir. 

Il conecttuccio ilcW Italia ilei Noni, anEì-ila- 
liaiio perche violnn<lo l' indivìsibiliiii dulia sacra 
baiiiliera italiana, e so|))irinie[idu l' ipotesi dell'u- 
nità, pre-giudicava eoi voti d'una frazione f[ae- 
stioni die spellano all'intera inazione: — me- 
schino perchè a fronte d'nn fiTiiiL'nto provi- 
(lenzialinenle universale dall'Alpi al mar di Sicilia, 
non mirava che a ordinare nna parte o all'im- 
pianto d' una specie di Prussia Ilaliana : — im- 
politico pcrchiì crenTB sospetti e ripngnanxe ìn- 
sormonlnbili nella Francia senza creare tanta 
forza che Listasse a non darsene cnra: — illi- 
berale piTrhi' iiilava lo sviluppo dv'Ila g'iovine 
vita Loiidiaida e d'ima civilt.'i stampala di de- 
nioci'a;cia all'aristocrazia Torinese; — stollo, 
perciiè, mentre si voleva contro l'Austria una 
gnerra di principi, esìgeva che tutti aiutassero 
r ingrandimento d'un solo e spargessero saogtitj 
e tesoi'i per innalzare un tnmo destinata, come 
gli uomim del partito dìeevanOj a domìiiarU » 
rovinarli tutti un di o l'altro; — riesci fuoestia- 
simo in questo, che suscitando da un Iato l'or- 
g«gUu7.zo della conquista, costringendo dall' al> 
Irò i raggiratori politici a giovarsi, per carpire 
l'óitentOj d'arti inonette e dì promesse (lelwe> 



Digitized by GoOgle 



-S2- 

ha generalo ciò che prima non esisteva, aa ile- 
Vito di discordia e di gelosia tra piemontesi e 
lombardi. Quella tristissima conseguenza della 
precipitata furiane noi l'avevamo predetta; poi 
a sovrapporre gare alle gare, renne il tradimento 
compito in Milano; e fremono tuttavia, nè altro 
«i^OMÌ potrà spegnerle che il Tatto d'una In- 
surrezioBc Nazionale davvero, e la grande Toee 
del Pofiolo di tutta Italia. Le uaioni non bì bifflo 
a quel modo. Escono spontMee da «u frltd- 
laaza di popoli che hanno ìaaìeaiQpsUto e vinto, 
inviolabili per solenne e tiberamentit dìscRsn 
espressione di rappresentflnKe legali; mal ai fon- 
dano su calcoli dì paure, mal ii chiedono come 
prezzo d' ajnlo, mn ti rotano aotlo la tpada di , 
DBnu>de della nrinaocla d' un'ablMndono si ^ 
sonigli il fotto Befando lU qod cbiiurgo «he 
apendevaj a mezso V openKlooe, il eoitello par 
paitoire eoli' infoino doppia mercede. Bensì » 
ehi allora aSìieeiara siffatte con^deradoBl • 
seoBghinna in nome d'Italia die si vhieease 
prioHi poi ti lasciaste lil>ero il corso alle intea- 
aiein dei pigoli, i maneg^atori rispondeTaao 
ahteanndolo sstoldafo déVJmttria, 

E questo inaliimor<^ ereato tra due popokiioai 
Ualiene nnte ad amarsi e aiutarsi è l'unieo rlsot- 
tato pratico eh' io mi sappia delle trienni a^ta- 
eioBi di quel partito: partite senza radice, seaaa 
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tnidhionc, senza Genio, senza possibilità ili vila 
nuli' avvenire, l parlili mi>ili:i-ali s' inleniJonu 
ne' pnesi f^ih fatti IXu/.iunc e retti ila lunghi anni 
0 sianoli a sistema costituzionale ^ dove, illini 
spi<SH(i ma ragionali s ogat modo, s'opponifono 
a chi tenta rilar di pianin la società DriIinftnJota 
ai trionfo d'un nuovo elemento non contemplato 
Gtto a <\VLel giorno nelle istituzioni, e couteudono 
dovere il Meglio escìre dallo sviluppo progressivo 
delle liberili gii esiiteati; iu& in Italia? dove 
BTaaioae nob è e si tratta di eoocpiittarla? dorè 
ìstitazioni libere non sono o (brano (dtennla 
per via di sonunosse o popolari minaec* e sodo 
tBttavia combattute daUe fazioni retr^^rode 
sedenti a governo ? dove nJft al tratta dì migli»* 
ramenli amministrativi o di riforme partamen- 
tariei ma di essere o non essere? Copiatori 
meschini d'un passato che non è nostro, cin- 
guettano d' autonomia e di Ubero genio italiana 
per piH darci — che? la teorica d'eqniKbrio dei 
tre poteri, l' istituzione, provata mensognera e 
latta cadavere dall' e^riensa d'ormai trent'an- 
nij monarchico<-costitazionalel Dimentichi, che 
ci accusavano, un' anno addietro di esortare 
a repubblica mentre la Francia reggevasì a 
munarcliia , accusano noi, noi che predicammo 
repubblica or sono diciassette anni, e comin- 
ciammo dopo il Kcbbraio a invocare unicamente 
3 
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it Mvnnttk del paese, d'imitare servilmente Is 
Francia: imìtarelaFraDcla qui dove la Monarchia 
straniera centrata collo straniero, non ha persè 
resCigio dì tradizione nazionale, nè (gloria d' utili 
imprese^ nè puntello d'elementi inviscerati nella 
società, ne amore da' sudditi, nè credenza sin- 
cera da que' medesimi che tn; ,s(ist(![ii,'oii lii cau- 
sa! qui dove ogni grande nu'nvifin,. o.uni giuria, 
ogni ricordo di potenza è dì pnjiolo' (|ui d'oade 
insegnammo la vita democratica di Comiiue e la 
repiibldica senza schiavi airiiuropal e l'accusa 
move da nomini cfae ricopiano fin nei vocaboli 
(democrazia r^ia, monardiie citoyemie) la 
Franda di Lnigi Filippo; da nomini che ne] ge- 
oartle narailgliasff^ eomBioTiinento dei popoli 
v<rignt[ a demoora^ noD tanno trovare 
missione all' ItaUa ridesta die quella di cilwrti 
degli nitind rifiati e riroiniiiGiare la prora cfae 
l'Esropa sta coadudeodo. E riescisserol Ha co- 
me} Non proclamano essi da ormai tre anni fe- 
deranoni di principi che non vogliono coUegar- 
ii? DOS annviuiaao ai popoti una Dieta mentr* 
dei tre Govttid the domldtero altnaria «a si 
taeej l'ritro avverta, il terso prcnure Invece la 
Costitoentel non erangelixiBno ogni •etUmam 
la gflerfa con un Hiaiatero cfae intima pace? 
non hanno easi seriuo tibn di 500 pagine ron- 
dati soll'ipirtaii d'ut! kg! liberslissiuui tra N«- 
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pofi e Reraontej « non ba egif il re di HspflU ri- 
sposto abbandoDBndo il campo italiano e trasmo- 
taado i soldati in cRrnefici de'loro Tratellt? I 
mezzi (ter verificare anche quel meschino coa- 
cetlo di redernlìsmo inouarctiico non sono nelle 
loro mani. Hoi possiaiAo con lun^e faticheedu- 
cere li. popolo, esai aon poatooo «duean, tuta 
che cinque, ita sol re. Le loro teoriche, le ìùra 
speranze posano tutte sopra un forse, sopra un 
se : diciro a un se in forma di papa o di principe 
essi hanno trascinalo per Ire anni In povera Ita- 
lia d' illusiunc in illusione, d' uliipia in nlopia, 
alla condizione dì pi ima; e ((vianiio si i ,'i,ssu;,'ne- 
ranno un giorno a riiisa\iri.' e niurin', il fatto 
da loro potrà rappresentarsi mi rabil mento da 
qu«l due versi che un principe di Toscau ri> 
^londsrt ai sudditi pethìonanti: 

Talor, qaator, quinci, aorente e guari: 
Rihte il ponte co' vostri danari. 

XIII. 

il popolo toccherà di ri/ore il poiiie co' pro- 
pri danai'i e col proprio sangue. Agli uomini del 
partilo Tiasinnale tocca fin d'ora insister eot 
popolo perchè impari questa verità troppo speito 
tUnunticatai che une Katione non d rigewcni 
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n roti /orse DCOnnc. col •iiiilor»^ delta orft« 
ronte. con luiiciti sacnfìcn c coscienza pro- 
de! [iroprio ilii'iilo e del proprio dovere. 
cliLamo iioraiiiL M Paptito ?ÌAKiofiALE tutti 
3 i (Miaii non avenuo. i)cr fini iinvati. ven- 



(jucsta terra Italiana — cnnono ni mi osa ni cute 
anzi tutto nella ^aiium; f; nelia sii.i >ovraiiiia. e 
ordinano i loro pensieri, i loro aiti, a imo apo- 
stdalo a far si che il jwesc. tìbero liilto e sur- 
Vello ad onm itijluetisa frazionaria, fisiosa, 
tmmorak. dectaa m modo teaalc e con esame 
maturo delle aroprie sorli. E a questo Parlil.i 
appartengono — m'increscc non aver trovato 
prima occasione di dirlo — molte anime pure 
e caldissima d'amor di patria clic appartennero 
ai moderofC sia perchè stimavano necessario al 
nostro popolo uà certo periodo d'educazione 
pcriitìcB.ehs lo destasse del «oaDo in che si già- 
ben, lift perchè, aòven^iBinente temniti del ne- 
taiieo nraniero e dei Teeehi nostri dissidi, fntrs- 
VedeTSDO In Carlo After» l'uialSeatare di ItttM 
itniia. I pt-tnd wntonó ora che il ^polò i dend 
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ma corre rìschio d'esser travolto dall' cdBcazioM 
gesnltieo & qae\ partito ìd un sonno peggioro 
del primo: ! secondi hanno con amarezza teo-< 
peno la voee unione in bocca a'ioro colle-^ 
gbi auonara intt'albo ehe avviamento a Uniti 
e che ad ogni modo !I loro idolo non era da 

ISDtO. 

Dico che il paese i og^i desto e fuor di tu- 
tela; B che, se cìnscuno di nei he non solamente 
diritto, im debito di proport^li scrivendo c par- 
lando l'adozione del principio eh' ci crede vero, 
nessuno ha diritto d' imporgli o di sedurlo con 
mezii artificiosi di promesse o terrori ad adotmre 
senza esame deliberalo un» forma di governo, 
un !iistcma, un idea preconcetta. Ouando tutta 
Italia era schiava, e la libera parola era vietata 
e il pensiero che Dio ha messo nelle viscere di 
f|uesla terra e clic nn uioriio la farà grande sf 
giaceva, per mancaina assoluta di comunione, 
ip,nolo al suo po[>olo . eli uomini che soli nel 
silenzio comune osavano dire ali Italia : sorgi e 
rii grande! avevano ilintlo di f;irscne interpreti, 
di trarre dallo sUidio della tradizione nazionale 
e dalla propria coscienza la delinizione di quel 
pensiero e scriveilo risohiiainciile siilia toro 
bandiera e dire al popolo: in quaUi segno In 
vincerai — salvo al popolo di eonseciarlo o 
miitai-lo, vinto 11 nemicu: oggi nò. Il pericolo 
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fM grinfl d'una tnimrerione che non potm 
hiiElar» se non da pochi era allora quello ^ non 
«ver bandiera alcuna e di travoli^ere un popolo 
niaeitato a un tratto An un sonno di morie alla 
piA alta intensitA di vita po5siliilc in una auar» 
ehìa senza nome impotente a vincere lo stra- 
niero. Oggi il popolo è da qual^e anno sve- 
gliato: ha polnio guardare attorno e scenderò 
a interrogare la propria co'icienzn: vivo in pìfi 
parti d'Ilalin di iinn viin lii'it più pnii'iite di 
quella che s'elnli(>ia ik-II aule .> lU'll'ai.iicnmiTe 
dei |)nli'nti: 1in cDmiui^into iivWa Lombardia, in 
Venc?,Ìo, in Sicilia , in lìidii^'iin , in Livorno, in 
Cenova e altrove, tia le liarricate o in ([iielle 
ina iiirt;st azioni che i liberali patrizi cbiamano 
Sdei^oa-iaiiii'iilc ((( ;ììij;t'i r alh' quali devono 
quel tanto di libi ilà ch'csiMc tra noi, il batte- 
simo di .sovranità; e saprebbe, cn^li isticili .«uni 
logici, col senso diritto che dislin|?tic le molti- 
tudini c colla scorta delle snc tradizioni, Irovarsi 
facilmente la buona via, purché i suoi dottori 
e gt' inventari delle Alte e delle Basse Italie vo- 
lessero lasciarlo in pace. Ei sarebbe forse a qus- 
tt' ora libero d'ogni peste croata, se i facitori di 
^ni e le strategicfae regie non avessero fotto 
ticere la eampana a stomo e gaatto la ina 
gnerra d'insurrerione. 
GB esuli r^bbliaiDÌ — e4 t un'altre fallo 
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,iibe In calunnia non poiià cancellare — intesero 
primi e soli questo divitlo inviolabile di Sovra- 
nilft IS'azionalc. Dissero che al paese, ridesto una 
voltaci! in molo, spettava l' iniziativn , s noi 
liitli stuiliarnc, aiutarne e migliorarne le ispira- 
zioni. La Giorùie Italia fu sciolta. L'Jssocia- 
sione riasionale foudata. E Ual proi^ramma del- 
l' associazione sino al proclama di Val d' InLelvio 
il solo grido eh' essi abbiano messo fa: Gbewà 
% Sovranità del Paese. 

XIV. 

Cderha e Soveunita' dei. Paese. Ogni altro 
ìjrido — quando non sin >ì' individuo che tenti 
paeìficamenle persuadere ciò che gli scnil>ra vero 
ai suoi fratelli di patria — è usurpazione e se- 
menza di danni. Scrivete libri di cinquecento 
pagine e più se v'aggrada, per provare ai vo- 
stri concittadini che la missione Italiana sta nel- 
l' ordinarsi al /ederalismo della Svizzera e al 
monareìiitmo cosCituzioDale della Spagna o del- 
TAustria; noi seriveremo pagine a ricordar loro 
ehe sensa Unità non v'è missione, uè forza, nè 
concordia durevole; a ricordar loro la tradizione 
della democrazia repubblicana in Italia, la sto- 
ffa della discorde impotenza svizzera e le cento 
delii^ni deili eDrrqt|a<dacrepiU mQ^rehi^ Ma 
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noD fondale Circoli o Astoeiazìtmi federallv« 
Eolto r egida del monarcato, se non voleta Ab 
noi fondiemo Circoli e Associazioni con pro- 
grammi dichiaratamente repubblicani. Non eon- 
voeate Congressi con programma determinato, 
quanda non avete mandato dal vostro pop^ 
Hon aoDOSEiatf Diete che decidano innanzi tratto 
col solo fatto della loro esistenza e per la na- 
tura degli clementi cbe voi chiamereste a com- 
poi'lc, ic questioni le più vitali al nostro risor- 
gimento, quelle che s'agitano Ira il /«lerafismo 
e l' linil.'i, tra la monarchin e la RcpubblicEi. Noi 
non coiiOF^ciinii') clic un solo |ia(li oi}i' ni'l Cielo, 
])ro; un solo sulla Icrr.i, cli'È il i'ojio/o: il pit- 
polo che ha sparso e dovrà spargere il proprio 
sangue a riconquistarsi Uttara e grande «{serta 
terra che Iddio gli diede ha pur diritto di 
vernarsi a sua posta, 

E questo programma, solo ledali', solo che 
possa dirsi non intollcraiile, non osclusivo, noi 
lo spiegammo primi e lo manterremo, Noi non 
tradimmo programmi di neutrahtì) solennemente 
giurali; la nosli-a parola è la stessa d'ieri. Noi 
non capitolammo al nemico: Garibaldi e d'Apice 
non Rttravertarono pacificMoente k Lombardia 
wn fogli di via segnati di un none di G user ale 
■traniero; portarono aaeo, cedendo aBa for- 
ca, la baailkn Utrtlana, Muri di ripiastAria 
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sul pi imo giogo j Della prima valle, dove sno- 
BJisac il grido di fica Italia! 

XV. 

Noi scrivevamo in Milano, nel programma 
icW llaìia del Popolo: ■ Dov'è l'Assembleo Co- 
» sliluenle, sola Ifgitlima interprete del pensiero 
" d illi ['(ipolip? » 

E il 27 ilcllii sti'sso mese: «Se clii proferi 
» primo in fiuesia Iiniin sconvolla la parola di 
» Dieta Ilaliaitii iivessp dcHo Asseublea Nazio- 

• BALE CosTlTLL^TE ITAl.J(l^.v, la ipiostioiie rhe 

> affatica in oggi per vie diverse le metili, sa- 

> rebbe stala posla sulla vera e unica via che 

> filò condurre a scoglimento pacificò, legale, 

■ solenne, il nodo de' nostri futuri destini. Vo- 

• lete tutti ebe un'Italia siat Dica l'Iialìa come 

■ vool essere e sotto qnali forme In viia nazio- 
» naie che Dio le comanda deve emergere rap- 
a {vesenlata a lutti i suoi figli e ai popoli del- 

> l'Enrica ... Soi^a' e' a' accoda in Roma noD 

■ nna DieUj du I'Asseulu Nazionale Cean- 

> TDznTE fiALiABA, clett», hoh per divisioni df 
■'Stati esistenti, ma con egaagHantà ^ eircio-' 

■ scrIxtoDi, e con una sola l^e eleuorale, daU 

> faniversUl del tìtta^t d'Ilatie. Preparine 
agfingegm a questa le vie. S' laiorreghi II 
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■ pteM sai propri listi. Fino a q«ei gìcrao, voi 

«rimarrete, checché concertiate, nel ptovn- 

■ torio. • 

E ìM 2 Giugno : « Non v'è nè può esservi che 

■ unn sola metropoli, Roma. Non v'è ne può es- 
> servi die una sola Coslilncntc: I/Asseaibleà 

■ NlZIOKALE CoSinSESTE iTÀLIATf*. • 

Ed io cito queste linee a provare come i re- 
pubblicnnt, rimproverati continnamcntc d'in- 
tollersflza da chi non ricu.'a combattere coll'armc 
(leale della, calunnia, curvassero primi la fronte, 
anche quand' altri violava sfrontatamente le sue 
promesse, davanti la maestà popolare. Ma chi fu 
giusto mai coi repubblicani? Non alTermava il 
Conte Balbo nel suo libro delie Speranse d' Ila- 
iia che gli unitari della Giomu Aalia vaieww 
le r^nbblichotle de! nedio evo! 



. n moto che segretaneitte daH845 in poi, e 
palesemente da tre unui, agita la nostra' con* 
(rada, è moto nasionale anzi tuUo, £ dicendo 
vashnak io non intendo moto pnranente d'in- 
dipendenza, riazione cieca e ssDsa nobile intento 
di razza oppressa contro una razM itraBìera 
che of^rime. Nel XIX ucolo, la voce Ita^m* 
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«Dona ben altro ebe vna emancipazione dì raz- 
za. H grìio di fitta /Ialini che i Bandiera e i 
loro fratelli di martìrio io Cosenza cacciarono 
lietamente morendo era grido ói liberiìi: grido 
religioso d'nnionc, di nuova vila, d'affratella- 
menlo fra qiinnli popolano questa terra divisa 
e fatta impotente da tirannidi straniere e dome- 
stiche. Quel grido fu raccolto dai nillioni e le 
agitazioni degli ultimi tre anni ne fono il com- 
mento. Il popolo vuol essere una famiglia : fami- 
glia polente di vita collettiva^ di bandiora pro- 
pria, di leggi comuni, di nome, dì (-Inria, di mis- 
Mone riconosciuta in Europa. Idoli soni, meri- 
tamente o no, sono tulli coloro che dovrebbero 
0 potrebbero più facilmente dargli una Patria: 
nemici suoi quanti ci considera , a torlo o a 
ragione^ avversi a questo pensiero, a questo suo 
sapremo bisogno. Tulle le parole, tulli i pro- 
(^rammi che i falsi profeti gli han messo da tre 
anni innanzi cl>bero il suo plauso perchè gli 
dissi^ro che dovevano fruttargli la palria; poi 
passarono rapidi come speran/.e deluse; e la sola 
parola, Il solo eterno proj^rararaa ch'ei va ripe- 
tendo è quello d' Italia; chi non intende qnesto 
ch'iodico non intende popolo, nè Storia nè Prov- 
videnza. L' Itàlu vuol essere. — Noi siamo in 
«perta rivoluzione ; e questa rìTolnzione ohe si 
compirà cluecbè KTvcDga e muterà 1b Carla e te 
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sorti d'EuropBj è lonanEÌ tutto una rivolmlone 

Ofrni l iMil'jziiini' ha un' di^mcrUo nuovo, una 
Torzii |iri)(ni;i, una h-\n spinialc coi i isponiiente 
nllo snt]>n clic .i,-vi- i ii:JL'inri|,'iTSÌ. lUvolu- 
xionp Nn7Ìiiri;ili' |uiù iniiiinrsi Ja cliicchessia; ma 
non l'Mri ciiuiiiii-si clic Ja an'Assi:iiBLF,\ Nazionale, 

E <[iic5|' \sscmi>lca non può cscii'c legitlima 
fd cflicare che dall'elezione popolare; della da 
Governi n da Slati, non potrebbe rappresentaro 
che il vecchio principio, più o meno modifica- 
to, di smembramento contro il quale il paese 
s'agita e s'agiterà : — non può aver Unite di 
mandato, perchè ogni mandato chiamerebbe, più 
0 meno, i vecchi Poteri, contro I quali 11 paese 
è eomraosso, a decidere le eondiùoni ddla nuova 
rita cercata. 

L'Assemblea Ra^onale non pu^ dunque e*- 
■ere che Costitveiite. Dove noi fosse , l'a^tta- 
tione non soddìifiina ricominitierebbe il dì dopo. 

Non v'è che oiu Itmja. L'Italia del Nord, le 
tre Italie, le cincpie Italie sono beMemmie di so- 
fisti o trovati di polkìcs cortigianesca cotadanurtt 
dal Bascere alT impotenza. 

n popolo d'ItaUa intende costituirti in Nazla- 
ae : eerea una forma di Haxionalità che più coa- 
venge a suol fìituri deMtnì in Europa; e questa 
fórma non può cseirc che dal roto di tntli, non 
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f>Bi a an cirsi aocettata da talli e doravi fuor* 
<M da tua Amcuuu Costitheutb Itàuari. La 
parola proferita, con autorlLà di potere da Hon- 
UDelIl e Giisrratzi avrà pneato o tanfi adesiooe, 
non dai priocifi, ma da! popoli dì tutta Italia. 
La scienza politica d' un popolo che si rig^enera 
ù semplice; i sofismi e i trovali corLigiaticsclii 

E s'aiiclie In Costiluenle Iinliann dccrcU'fà 
Monarcato e Federalismo, noi, repubblicani uni- 
larii, non rinnegheremo ciò ch'oggi diciamii. 
Deploreremo immaturi i lemiii e ineguali gFin- 
lellelti al concetto che solo può svolgere la terza 
llolia, I'Italiv de[. Popolo; rìveudiehercino , 
come s'addice ad uomini liberi, dirilto di paci- 
fica es|iressione alle n(»trc dultrinc; ma rispet- 
teremo la monareliia ringiovacLita per battesimo 
po[iolarc e In fi.'dti n;fii)iie escila dnl libero voto 
della riaiioue. Avremo almerLO una Tatrìa, Og-i 
non alibiamo clie cadaveri di monarchie, gnver- 
nuccì inetti o tirannici , c gran parte della no- 
stra terra ìu mano ddl' ànstria. 

XVII. 

In mano dell' Austrial £ parola questa, o gio» 
Vani, che suona insulto a noi taltlj e non do» 
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vrebbe lasciar nell'aoima vusti-a campo a pen- 
sieri fuorché di guerra dò a me conceder parole 
fiiorcliè di guerra. Ls terra Lombarda è schiava. 
Il croato ride stolidamente feroce iti Milano dei 
uosiri libri, dei nostri Circoli, del nostro cin- 
guettio di sofisti. Libertà! Noi non possiamo, non 
che applicare, intendere, proferir degnamente la 
santa parola col marchio dell' inipoli'iiza e della 
schiavini sulla fronte. iVoi non possiamo avere, 
non meritiamo Cosilioente, né Patria, né diritti, 
né nome d'uomini linoliè la nostra bandiera non 
sventoli, terrore ai neniiei e pegno di salute pei 
tigli alle nostre madri, sull'Alpi. 

Io non so se il lancio esilio testé ricominciato, 
la vita non confortata fuorché d'alFelti lonlauio 
eoDlesi, c la speranza lungamenie protratta e il 
desiderio che incomincia a farmisi supremo di 
dormire finalmente io pace, dacché non ho po- 
tuto vivere, in terra mia, m' irritino , e noi ere- 
do , l'anima nata ad amare e per lunga provs 
incapacissima d' odio; ma so che, perchè noi 
potessimo dirci degni dì Rbertà, questo grido dt 
Guerra oUVuHal dovrebbe essere oggimai Ift 
gisculatorìa del credente nella Pfttrìa, la voce 
per la qnale, dentro e fliori di paese, l' Ilallano 
•i riconoscesse d' ima terra etril'ltalianoj il motto 
(11 comunione cbe eopresse ds un eiqjo all'altro 
ttrilB Feuisola.ed (dtre, potente e rapido conav 
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i! fluido che alimenta sotterraneo i Dostri voi- 
emi , si che n' escisse tremoto e le passioni sob- 
bollissero come lava e l' Etna in eruzione rima- 
nesse simbolo convenevole agli sdegni e al levarsi 
d' Italia. Vorrei ebe conte i leggendari dei secoli 
cristiani cominciavano e finivano tutti colla foi'- 
niola: ■ nel nome del Padre, del Figlio e del santo 
Spirito, ■ cosi nessun icrittore toccasse la penna 
in Italia ae Don cominciando e finìnda eoOa for- 
inola; in nome (Mia Patria e de norirì mivUrit 
ria jFKarrw ali'Jiulria. Vorrei che te fancioUe 
Italiane, comprese dell'onta «offèrta per mano 
dei barbari dalla Donna Italiana, rammentassero 
eoi baoo (U fidanzala ai toro promessi: ricor- 
dale e nendicote te famcialU Shnea. Vorrei 
elle, odtDc 1 romiti dalla Trappa non s' incon- 
trano Miua dirsi l'un ttitn: /rateUo, bùogna 
morin , i c^ovaaì if Italia- non s'incontrassero 
per le vie, net teaUì, nei Giroidij sema dirsi: 
frat^, ftiio^na combattere; lu ed to^ Dittiamo 
duonorali 

Ferciiè, è forza il dirlo, noi mnamo disonorati; 
disonorati, o Rovani, in faccia a noi 8tesBÌ,in(ÌBc- 
cia airAustria,ìn faccia all'Europa. Nessun popolo 
in Europa, della Polonia in fuori, sofl're gli ol- 
traggi che noi solTriamo; nessun popolo sopporta 
elle una j^ente straniera, inferiore di numero, 
tflnldleUOj di eiTiUà> nibi, saedi^i, anb, ma- 
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iiomcllii fi^raci'Liioiilu a caijriccio un terreno non 
suo, irasciiii altrove, colla coscrizione, a farsi 
(oniplici di ileliiti c stromcnli di Urannide, gio- 
voiii non suoi conlamiiii di violeiiEC di liaiti- 
ture donne non sue, uccida per sospetto o diso- 
nori col bastone cittadini di patria non sua. E 
nesann popolo — io lo dirò eome^ suoni iugn- 
tissimo a me ehe serivo e a quanti mi leg- 
gono — nessun popolo ba più di noi millanUto 
odio al Iiarbaro, valore ìtnli^nu, potenza di da- 
siderio, e furore d'iiidlpendon^a. Da noi usciroao 
bandi grandiloqui, discorsi pomposi di memoria 
dri Campidoglio, d'aquile romane e di conqaiMo 
mondiali , tanti da inoendiame j^i accampaiveati 
nemid, e centinaia di gazzette, libri e libercoli 
a tritare Io atea» tema di minaci ìmpolante e 
migliaia d'inni di guerra a miKOni d' uriì e grida 
di vtna /(olio e ài morie ogH aiutriMi, nei ban- 
chetti, su' [«'teatri, in convegni di plana. Tra 
noi osci, acdamata, commentata I mesM io cima 
a' giornali, come gnaoto cacciato «dennemMte 
aH' Austria in fiiccìa all'Enropa, la parola: f /- 
latta farà da sé; parola santa fn dove si tratti 
d'indipendenza, perchè ogni popolo deve con- 
quistare con Torze proprie il proprio nome, il 
proprio titolo a rappresentare una parte pel bene 
comune nella grande Associazione delle Nazioni i 
ma volgente al ridicolo quando quei che l'hamio 
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l>roferitp non /bUM, perento d'Itnlia, che ar- 
luìstizii , capitolukini e rigiri di mediozìonc. K 
la Poloaie, eh.' io eUaì diami, alTranta da lun- 
^ bsUaf^ie e da sagrilid senza esempio, priva 
d'ogni libertà dì panda, di convegni, di stampa, 
vueU d'sriii« sema un palmo di terreno sul 
ipuAe^Ma pMBAfriprepftrarsi a cw^uere, non 
paò finora Ae ortetr coniare d lo &; na noi 
(amata im «rni: riano io »mli e la basi™ parda, 
aoeetta « invisa al qoymi, guteu da ua eapo«lr 
i'altr» d*h«ltB, tIsaatzopwiero s'eqirìiBe.CM 
ueisoDo o con poco pericolo in ptuie greoihe di 
popolo, tDBiultua alte porte di parlaneuti dove 
ti parla — - tranne da qualche Ministro — la no- 
stra ravella, splende a programma Balle coccarda 
«MiwiIrtrweptUi-EnDPtomo'qwei protra mena, 
■ptt^ÉtkàH é^mifnifnim* di gmrra all'Au- 
lirla, ai eoBan* ìia hìi*bI noti di buso, e sta- 
««. letùpMmta^ afe porta^qoriPwtaiMpt^ 
lIrniiiilTlliliiìirtlinilWiBjliminifilcii inli, nnailiinnin. 
^Ua parola rilstta ^tri ita jè sugna paiola n»' 
ritPBcate mkeitliuiee odia bocca M^rioisiri di 
Francia b«ì lora «dlacpi cof^ inviati lialiaM': 
vMrUaBMDt» Aco, perekk tfa .^wrIì Inilali «In 
-diìcMr ^utofratemo e ri ma Banano andati ala 
ntHaahtu som gì' inviati di qutl Governo, or 
rliHpiociolilo a CoosnUa, tke rioui, spranodo, 
le proffiaie dei ToVtBtarl francesi Aet«dD un 
4' 
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«vei ne bisogno; sono gì' inviati del re che prìiuo 
proferiva l'orgogliosa parola. Iniaolo, a ogoi 
lagDo, a ogni annuniio di protocolli futurij ci 
glDDge dal suolo Lombardo, risposta dell' Au- 
stria, r eco di qualchi; fucilazione I 

« l Francesi fucilano in Madrid i nostri fra- 
telli. » Io ricordo che queste parole, firmate e 
diffuse dall'Alcalde di Hosteles furono, nel 
i 808, il segnale di quella guerra di popolo che 
consunse il tìore degli eserciti di KiqioUoM, 
emancipò la Spagna e «egnA U com diseen- 
imie all' Impero. 

XVIH. 

Koi vornmmo; ma i noitri governi non eo- 
fKeno. In nome di Dio , sorgete e rovesciate i 
Gorernì. Non avete oggimai esaurito ogni vit 
per indurliT Non vi siete voi trascinati'peresnj 
con sonimessione e inudita credulità, fillBslQill 
in illusione, di sogno in sogno? Non irete ba- 
Tuto il calice d'umiliazione uno atta feedif II 
Governo eke rifliOa sg^ ùr fnerra airiomoN 
Mntnlerti, è governo straidero. Trattatelo come 
tale. Intendo che tolleri ste, ae non vi sentite ma- 
twi per darvi le^, uo governo tirannico; non 
wu alt linuMiico o vile. Voi potete sagrHi- 
«ar« par «iMdflBni la liberti, la vUtoria d'ani 
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idea; ma non per nn giorno l'onore. Un popolo 
non (leve, non può rassegnarsi ai esser credata 
dagli stranieri millantatore e codardo. 

Ala se la forza delle abitudini è tantn in voi 
che, anche spreizandoK, voi non sapete rove- 
acìare i governi che vi disonorano: — se la fu- 
■esta addormentatrice parola escita dalf Aristo- 
onMÌt liberale de' vostri maestri, la cataa drila 
Hòertà dmersi éUyiungtrt da fueHa dtlCindl- 
pendfiuajhaairieato l'anima vostra dlsokocost 
profondo ciN ira anni di trsAuentl e sdagnr* 
non baatino a canetilarlor — lasciate da banda i 
governi e fate da toi Redimete, pwdio, la vo- 
atrabandiera. Rimatevi, aaaociatevi. operate. Tra- 
diuete io fotti il penaiero^ Fate deUa Penisola 
un' arsenale , una cassa , nn campo dì n^ti per 
la erodata. Fondate in ogonna delle vostre eit- 
tk luaGìmita d'Insurrezione, la egoana ddk 
vostre cittk, in ognuna delle locatiti ìaportentt 
che ne dipendoBa, aprite un r^^ttro cbe aeeoK 
gs i nomi di quanti opinano per la liberaiioDe 
della terra ove nacquero dallo straniero che la 
contrista; e ad ognuno di quei nomi corrisponda 
una olTurta mensile, una promessa di danaro e di 
sangue: se il nome è di donna, un numero di 
coccarde e cartucce; le donne sono gli Angoli di 
questa teri a e il tocco delle loro mani le benedirà. 
Dovunque molti fra voi «i raccolgono a menu 
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tfaniiei, rio promossa una colletta per la cassa 
DEUA HAZionE. Ogni viaggio impreso per iliporio 
0 per altro divenli una missiooe d'apostolato 
per la sniilu concia- Movete da tutti i pvatt a ri- 
cordare aliti vDiirc milìzie come siano fleherntle 
inerti e inglm iiifc ne' paesi slranierì, a ricordare 
alle milinitì lomlianli; di i|iial gemilo gimie la loro 
contrada e (piai debito d'iniziativa s]>clti ai loro 
drappelli, Chiediiti; a voi stessi — lasciate eh' io 
vi ripela la parola die oe mesi sono vi dissi — 
cìiiedete a voi slessi n^ni ^ionio ni sorgere: che 
farò agt;: in /irr In mia patria .' ugni notte ap- 
presHiiidini al miìhih: c/h' ^10 io fatto opfji per la 

te in<|iiieiii di riiODi.fi e nuove promesse il'atlivilik 
ipiella in che voi non troverete da sej^nare un 
servigio anehe menomo reao al paese. L'insisten- 
za è il Genio d'un popolo; abbiatela t siate 
grandi. Il vostro semaio dura da plà di 11^ 
•MoH; insistete in vita opero» per tronasi ff 
strcio grandi. 

XIX 

E qatBiio avete pronti; — quando il frmh* 
aiadlMo per nagnetÌBao di cnutMiioBe tra mettf 
nelfaidnR vwtra v'integaeri, o gigvaBi, cbe il 
lict* inoMonio « vwwio. cbe siete dtgRi di |»*- 
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jlrarvi nn'isianlc al Padre dei liberi c iniziirrn 
la bella impresa — ricordale allora, io ti pretto 
in nome dei molli dolori clie fiorila scienza ha 
costato a me e a molti assai migliori ili me, \e 
poche parole eh' io soltosegnai nelle prime pagi- 
ne (li ([uesto scritto: le Aosium' non si /igeile- 
nino colla Menzogna ■■ senta moralità politica 
non trionfa una causa di popolo. Iticordnte, ii 
miei IVatelli, i IreeciiLo anni di muto eorrotln 
servniTi^io che pesarono sulla vostra razza |icr 
aver fornicato coi principi e coi falsi leviti. Ado- 
rate il vEBo: DIO e il POPOLO sia l'unica formola 
che splenda sulle vostre bandiere. Dio e it po- 
polo, taluni bestemmiano, non valgono a farla 
guerra; valgono batlagUoni t cannoni Hescbini 
e irreUgUMi btStrdil roi 11 aveste 1 batlafflioni 
iavootli ; e pei«hè Mrvirano aoB » Dio ma ail 
un Homoi perebi tratuvano la csum non drl 
faftio, ma. d'un re, roi sapete a qaali termioi 
CffiMlassero la poterà Loatwrdia c la Nazione con 
eua. 

XX, 

In AD libro eh' io dor fra redoto se xn ■ brani 
In qaatelw oiiDeni d ^1 Sinr^nutito , Massimu 
à'ktBffio tsi tSìMz : 'Gredeta etrammle, afit- 
a«<nioMii(«, cLe il itoitrb popolo si lercrt Ìb- 
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ir massa bastarne a vincere l'esercito austriaco? ■ 
Yeramenie e sinceramente, eoDi'io credo nell'a- 
nima mia immortale, credo che ii nostro popolo 
si leverà, come già s'è levalo, in massa contro 
l'austriaco ogni qual volta voi tutti, che pure 
avete dato prova d'amore all'Indipendenza, in- 
vece (li combattere (juesta mia speranza, invece 
ili predicar al popoli la sua imfiotenza e pascerlo 
d'illusioni continue sopra una guerra clic ivo- 
itrì priocipi han fermo in animo di non fare e sfi- 
dnciarlo d't^i tentativo e denigrar presso lui 
({Danti f amano e tacciarli d'imprudenza o peg- 
gio qnand» gli cKsono torgil e aostituire adla 
niente dej^i nomini nel qnrii <n confida e .efaa 
dovrebbero esaergli guida, calcoli di guerra stra- 
tegica alle subite intuizioni dell' insiirrestonc, 
vorrete chian>ario a levarsi eom'io !o chiamo e 
dirgli: puoi vincere. E quanto al poter vincen 
iiD'csereilo composto d'elementi cbe comincian» 
ad abborìrri L'uà TBltro, nun-afaBente dìabtto, 
senta base d' operatione e die mercè le cimA- 
zioni ddl' Impero, non può rinnovarsi, rUpon- 
dano per me la Spagna, Parigi e le pomate di 
mano. Ha io chiederA io ricambio ilfAB^jlto: 
oredete venttnaiti, nKeeromiiito, che davaoAl a 
«Ita insnrrezioDe <M pi^to inisiaia e sostenata 
adle terre Lombarde, davauti all' agitaiioac di 
•ommossa, a fremilo d'atione che qnd fotto w- 



1 5 iti ; e ri-bf G- oog!e 



— 55 — 



sciterà in tulle le popolazioni d'ItalÌBj le milizie 
toscane, pontificie, pÌemotiIcsi,assistcraDno fred- 
damente immobili coli' armi sul braccio, alla 
morte dei loro fratelli o non piuuoato aeguiranM 
rimpuUo dato ad esso dalle milìzie lombardi « 
4ai Teatidae mila uomini delf wolea Tene^ T 
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